
Azioni di fuoco dai monti al mare 
e nuove malvagie scorrerie su Padova e Treviso 

Il comunicato ufficiale 
4 Gennaio. 

Nella zona montana si ebbero ieri no-
stri concentramenti di fuoco in Valle 
Lagarina, sul Col della Berretta e in re-
gione Cismon, e maggiore attività delle 
batterie nemiche contro le nostre posi-
zioni all'Altissimo (est del Garda) e sulle 
metrovie di Monte Pallone-Monte Tomba. 

Pattuglie francesi catturarono alcuni 
nemici sul Monfenera, e artiglierie in-
glesi eseguirono ben riusciti tiri di con-
trobatteria ad ovest di Mosnigo. 

Nella zona litoranea frequenti raffiche 
delle opposte artiglierie ed azioni di pat-
tuglie ad est di Cavazuccherina. 

Un velivolo nemico venne abbattuto 
da un aviatore inglese presso Coneglia-
no, ed un altro, colpito dal nostro tiro, 
precipitò sulla sinistra del Piave, ad est 

idi Maserada. I La scorsa notte, fra lo 2 e le 6, velivoli 
^nemici hanno eseguito incursioni fra 
Piave e Bacchigliene. Numerose bombò 
vennero gettate sugli abitati di Treviso 
e di Padova. Nella prima città danni He-
vi e nessuna vittima; nella seconda, il 
cui centro, come di consueto, venne con 
particolare accanimento preso di mira, 
si sviluppò qualche incendio. Parecchi 
edifici di proprietà privata furono dan-
neggiati e sei persone, fra le quali due 
donne ed un vecchio, restarono feriti. 

Firmato: DIAZ. 

Il martirio di Padova 
Zona di guerra, 4 gennaio, sera. 

' Non sembra che la protesta papale per 
l'assidua, vigorosa, strenua battaglia in-
trapresa dall'aviazione austro-tedesca con-
tro i monumenti e le inermi popolazioni del 
Veneto abbia sortito effetti decisivi. Il mar-
tirio di Padova continua, e se per una not-
te le incursioni aeree del nemico sono state 
■sospese, dobbiamo cercarne la ragione sol-
tanto nelle condizioni atmos'feriche avverse 
al volo. Dissipatesi le effimere nebbie di un 
giorno, riaccesosi io splendore della luna 
nella nottata serenissima, il nemico ha ri-
conosciuto nella purità del cielo i segni del 
favore e della volontà del Dio germanico di 
fronte al quale l'autorità pontificia non 
conta. Così i nemici sono partiti ancora in 
volo per rinnovare i furibondi assalti alla 
gente che dorme nelle sue case lontane. 
Quando si presentano circostanze favore-
voli per bombardare dei focolari domestici, 
per massacrare qualche donna e qualche 
bimbo, per suscitare l'orrore e l'esecrazio-
ne, perché dei buoni -austriaci dovrebbero 
non profittarne? 

Durante l'incursione di questa notte sol-
tanto una chiesa è stata danneggiata, ma 
non si capisce se questo maggiore rispetto 
delle bombe ai luoghi sacri si debba al CO-
RO od alla volontà dei bomfoardatori. Se essi 
hanno evitato maggiormente le -chiese per 
conciliare la loro barbarie con i desideri 
pontifici, vuol dire che interpretano con 
singolare ristrettezza il pensiero del capo 
della Cristianità immaginando nella sua 
protesta un egoismo confessionale soddi-
sfatto se il patrimonio ecclesiastico si sal-
va, mentre gli esplosivi sventrano le case 

■ iprivate cercando vittime innocenti. 
1 Non è'colpa degli aviatori austro-tedeschi 
®e dopo quattro ore di attacchi aerei su Pa-
dova non dobbiamo lamentare che pochi 
feriti. So grandi misure di precauzione non 

. si fossero prese, se buoni rifugi non fos-
sero stati preparati per ospitare i cittadini 
al primo allarme, se la popolazione non 
fosse stata pronta ad abbandonare gli am-
bienti pericolosi, calma, ordinata, discipli-
nata, senza confusioni e senza gridi, quasi 
*<*n la fermezza militare dell'abitudine, 0 
bombardamento avrebbe causato una eca-
tombe. Perché il nemico ha fatto quanto 
'Poteva per portare la rovina nel centro 
della città, nei rioni di più densa popola-
zione, per farvi opera di morte. Volavano 
bassi; pareva, udendo il rombo vicinissimo 
dei loro motori, che quasi sfiorassero le tor-
iri e le cupole. Qualche aeroplano girava e 
Kirava lungamente prima di lasciar cadere 

•'j suoi proiettili annunziati da un soffio si-
bilante; voleva orizzontarsi bene, sceglieva, 
con cura il suo bersaglio che non era mai 
"un bersaglio militare. 
y Per quattro volte la calma è tornata; poi 
'il bombardamento ha ripreso. Ad un certo 
-v "«nènto è risuonato il segnale di pericolo 
cfei.ia.to, e venti'minuti dopo un'altra squa-
driglia assassina è arrivata improvvisa, 
Era quell'intervallo una onesta «mse » di 
guerra per ingannare i cittadini, per farli 
emergere, rassicurati, dai loro rifugi, i 

bimbi infreddoliti fra le braccia, e colpirli 
allo scoperto. Nulla deve rammaricare tan-
to gli austriaci quanto la constatazione 
delle poche vittime fatte da queste azioni 
guerresche così ben condotte. La prontezza 
delle vedette nel rinnovare l'allarme ha 
salvato molte vite. Gli attacchi cominciati 
un'ora dopo che era sorta la luna, cioè ver-
so le 2 del mattino, sono cessati quando 
già quasi spuntava l'alba. 

Nessun bombardamento aveva mai dura-
to così a lungo. Cannoneggiamenti difensi-
vi, strepiti di mitrajgliatrici, grandinare di 
schegge e di pallottole, tutto un fragore di 
battaglia imperversava nella notte glaciale 
sulla città che pareva morta, e uno squil-
lare di trombe annunziava di tanto in tan-
to l'accorrere dei pompieri verso qualche 
incendio lontano di cui danzavano i chia-
rori sinistri nella distanza, e pareva che 
Padova dovesse essere distrutta in quel-
l'inferno senza fine; ma sort^ l'alba non si 
è trovata che una strage di imposte e di 
vetri nelle zone colpite dove cinque o sei 
edifici sventrati, sfondati, accumulavano 
nel loro interno rovine di piani crollati' e 
mostravano il cielo attraverso le finestre 
divelte. 

Non possiamo sperare che il nemico cessi 
gli atti feroci che troppo soddisfano i suoi 
istinti e che sono ormai nelle tradizioni 
della sua guerra. Contro le incursioni aeree 
notturne non è possibile sguinzagliare i 
cacciatori che nulla vedrebbero, e, anche 
vedendo, non potrebbero mai riconoscere 
gli apparecchi nemici da quelli amici; e la 
difesa del fuoco non è sempre sufficiente, 
condotta in una forzata cecità, e che l'av-
versario può superare od evitare. Non vi"è 
che la rappresaglia che possa indurre i\-
nemico a rinunziare ad azioni di cui risen-
tirebbe danni per ritorsione. Se la rappre-
saglia, è difficile sulla nostra fronte, pos-
siamo ricordarci che il nemico è unico co-
me la fronte è unica dall'Yser alla foce del 
Piave. 

Luigi Barzlni 

Un biasimo svizzero 
Zurigo, 4 gennaio, notte. 

Georg Wagnière biasima nel Journal de 
Genève i bombardamenti di Padova, città 
aperta e ricca d'arte e di chiese. Egli si 
chiede che cosa dovrà pensare Carlo I che 
aveva manifestato qualche interesse per la 
protezione delle opere d'arte, dei suoi sol-
dati devastanti la chiesa di Sant'Antonio. Ma 
la deplorazione per la sorte dei monumenti 
non deve far dimenticare le .'ittime umane, 
tutti i corpi sfigurati, smembrati, sanguinanti 
di donne e di fanciulli. Quasi a vendicarsi 
di essere stati ricacciati sull'altra sponda 
del Piave e di essere tenuti in iscacco da-
vanti al Grappa, gli imperiali -- dice lo 
scrittore — bombardano Padova, Treviso, 

Castelfranco, Vicenza. Wagnière disapprova 
il sistema delle rappresaglie. 

« Però nessuno deve .dimenticare — aggiun-
ge — che fu la Germania ad inaugurare que-
sti-metodi di guerra. Dopo i bombardamenti 
di città aperte sulla costa britannica, gli at-
tentati senza alcuna necessità stategica con-
tro le popolazioni non si contano niù. La 
Germania imperiale ha restaurata in pieno 
secolo ventesimo la guerra alle popolazioni 
civili. . E come è possibile, dopo fatti simili, 
prendere sul serio le sue dichiarazioni paci-
fiche? » 

L'attività della Croce Rossa americana 
Roma, 4 gennaio, notte, j 

Un comunicato della Croce Rossa america- i 
na, con altre notizie intorno alla propria or- i 
ganizzazione, offre questi dati sulla sua atti-1 
vita in Italia dall'inizio delle sue operazioni ; 
fra noi : Dal principio di novembre Ano alla ; 
fine dell'anno sono state fornite un milione ! 
di fasciature chirurgiche ed un altro milione ' 
saranno fornite ben presto. Dieci ospedali da : 
campo completi sono stati offerti e accettati ! 
dalla Sanità militare e dalla Croce Rossa ita-
liana. Questi ospedali sono stati ordinati per 
consegna al principio dell'anno. Il diparti-
mento degli affari militari ha distribuito ma-
teriale agli ospedali militari di 28 località, 
oltre a quelli situati in zona di guerra. 

In complesso, questa distribuzione com-
prende 4596 articoli da letto, 11.604 articoli 
di biancheria, 28.187 fasciature chirurgiche, 
10.022 articoli di vestiario. Il dipartimento de-
gli affari civili, durante questo periodo, ha 
distribuite soccorsi a famiglie di soldati e di-
profughi ai seguenti. centri: Ancona, Bolo-
gna, Bari, Firenze, Genova, Livorno, Milano, 
Napoli, Perugia, Rimini, Roma, in Sardegna, 
in Sicilia, a Torino e a Venezia. In comples-
so, tali soccorsi comprendono 15.767 coperte, 
3555 materassi, 111.404 articoli di vestiario, 
1871 casse di latte e nutrimenti, compresi 272 
sacchi di fagiuoli, 393 barili di carne salata, ; 
949 sacchi di riso. Inoltre, per soccorsi imme- i 
diati, ha distribuito in denaro la somma dì 
L. 542.000, particolarmente a Società italiane 
di soccorso esistenti nelle città summenzio-
nate. Per aiutare queste Società sono state 
aperte succursali in nove distretti regionali 
d'Italia, sotto la direzione di delegati respon-
sabili. Un ospedale di 50 letti è stato stabi-
lito a Rimini. Un Posto di ristoro per soldati 
è stato stabilito a Genova; un ricovero per 
profughi e vecchi malati con cucina per offri-
re loro il vitto è stato aperto a Milano. Doni 
di Natale sono stati distribuii fra so.dati e 
profughi. Tre sezioni complete di auto-ambu-
lanze, ciascuna di 20 ambulanze, 2 carri e 
4 cucine rotabili, insieme con 100 oondjcenti 
americani, sono state offerte e accettate dalle 
autorità militari italiane per'il servizio alla 
fronte. 

Come procede il reclutamento americano 
■ , , „ Washington, 3 gennaio. 

il generale Crowder, m un rapporto al 
Congresso sull'applicazione della legge rela-
tiva al servizio militare obbligatorio legge 
che prevede la ripartizione dPgH uomini in 
diverse categorie secondo le i0ro attitudini 
fisiche, ha dichiarato che tutti gli uomini 
necessari sono stati già forniti alla orfana 
categoria. Tuttavia, per far fronte alle future 
domande di soldati, tutti gli uomini che han 
raggiunto l'età di 21 anni dopo la prima, chia-
mata del 5 luglio, dovranno essere aggiunti 
a'ta prima categoria affinchè possano essere 
«"amati sotto le bandiere di anno in anno, 
'i generale Crowder ritiene che in tal modo 
faranno disponibili ogni anno 700.000 uo-

(Stefani). _____ 
Sulle varie fronti 

? a"Klo-francese. - Un'incursione tentata dal 
fuoco' 1 est "1 Epehy è stata repressa dal fuoco 
delle mitragliatrici, secondo i comunicati da Londescenza 
 'artiglieria tedesca ha avuto una recra-

Orai MV.a sud-ovest e ad ovest di Cam-
di LPTT iiT"1**attiva In numerosi punti a sud 
ZA,ad Armcntières e in vicinanza di 
la ìoTn uufrfnslesihanno leggermente avanzato 
Bliérla iiasurl ddns Durante la notte ll' 

di' 1 U D' nCÌ Eett°rl dl YVKi 
-piva'S6*nalano attività di artiglieria più B°*sdei *destra della Mosa. nella regione del 
«flomaumont e- di Louv«mont, nella 14 nei 3. Nena notte, nella Champagne e sulla 

riva destra deUa Mosa. ad est della Quota, 344, lotta 
di artìslieria a momenti violenta. In alte Alsazia un 
tentativo di attacco tedesco di fronte ad Aspach è 
completamente fallito, con sensibili perdite del ne-
mico. Due aeroplani e un pallone frenato tedeschi 
sono stati abbattuti : altri 6 apparecchi nemici sono 
caduti nelle loro linee. 

Gli orrori coloniali della Germania 
Parigi, 4 gennaio, notte. 

I tedeschi hanno affermato a Brest-Litowsk 
che gli indigeni delle loro colonie sono fedeli 
ad essi fino alla morte. I tedeschi dimenticano 
le testimonianze fornite da alcuni loro com-
patrioti sulle infamie commesse in Africa. Il 
■segretario di Stato, per le Colonie, Dernburg, 
riconobbe al Reichstag che gli indigeni del-
l' Africa sono stati spesso sistematicamente 
massacrati. Un deputato dichiarò che le cru-
deltà e le brutalità abituali nelle colonie co-
stituiscono un vero insulto ali'umanità. Reb*l 
esclamò: « Non possiamo fare assegnamento 
sulla popolazione nera, poiché atta d;i crudeltà 
inconcepibili sono stati commessi contro di 
essa ». 

H Mattn riproduce poi una statistica d<d 
Ministero delle Colonie tedesco, la quale di-
mostra che la popolazione della colonia del 
Togo precipitò da due milioni e mezzo rei 
1894 a 103.000 nel 1911 in seguito all'applica-
zione di un regime barbaro, e pubblica una 
lista di funzionari imperiali, condannati a 
pene, del resto insignificanti, per furti, assas-
sini], mutilazioni d.i cadaveri e annegamenti 
in massa, (Stefani). 

. ;V„ "- '■ tv 

Il foglio di via 
I sudditi nemici per così lungo tempo ri-

masti fra noi in quasi completa libertà stanno 
per essere finalmente avviati in luoghi di oon-
centramento. Il pubblico, che sino a ieri ha 
osservato con sorpresa e con indignazione il 
trattamento di larghezza usate in piena guerra 
a nemici capaci di tutto, spera oggi che non 
si facciano eccezioni. Se si potesse indagare 
nell'oscuro intrico di protezioni che ha ser-
vito ad austriaci e a tedeschi, specialmente 
a tedeschi, in Italia, si saprebbe ciò che le-
gittimamente oggi si sospetta: che i legami 
strettì dalla corruzione e dalla ipocrisia ger-
manica nel nostro Paese durante il periodo 
della neutralità non sono tutti spezzati e che 
■il Governo è stato spesso l'incosciente stru-
mento dà macchinazioni tranquillamente au-
daci. Eccezioni, dunque, non possono essere 
più tollerate. Se se ne constatassero,, la sfi-
ducia rinascerebbe, aggravata da ama più for-
te delusione. 

Ma l'energia del Governo non deve limitarsi 
a imporrle l'epurazione rapida e completa nel-
le nostre regioni dall'infezione austro-tedesca. 
Non meno necessaria di .questa epurazione è 
la rigorosa vigilanza dei nemici nei luoghi 
dove saranno concentrati. E' un dovere asso-
luto non solo per la sicurezza del Paese, ma 
per la difesa morale delle città e delle con-
trade nelle quali essi andranno ad abitare. 
La loro audacia è nota, e si sa che essa si è 
enormemente accresciuta per il senso di sicu-
rezza alimentato in loro dalla debolezza go-
vernativa e 'dalla irriducibile partigianeria di 
alcuni tristi italiani — di quei tristi italiani 
che mostravano l'aria soddisfatta durante le 
giornate di Gaponetto. Bisogna tener bene a 
mente che molti di . questi nemici conosco io 
la nostra lingua e possono ingannare con le 
loro menzogne i più umili abitanti dei luoghi 
dove si troveranno a vivere. Essi non hanno 
che da seminare nel solco fatto dai neutralisti 
nostrani di vario colore. 

Tutti ricordano di quale libertà gl'Internati 
"godevano in Sardegna e lo scandalo che ne 
derivò ; ed è recente il ricordo dell'indigna-
zione sollevata dal modo come si lasciavano 
i prigionieri austriaci addetti ai lavori agri-
coli vivere in contatto con le popolazioni. Se 
qualche cosa \ji simile si ripetesse nette province 

destinate oggi ai nuovi internati, 1 in-
ternamento non ^servirebbe a nulla: non si 
sarebbe fatto altro che spostare topografica-
mente la piaga. Occorrono alla sorveglianza 
di questi velenosi parassiti funzionari civili e 
militari di provata oculatezza ed energia, ri-
spettosi dei diritti umani, ma inflessibili nella 
disciplina. I buoni patrioti di quelle province 
provvederanno certo anche per conto loro a 
vigilare ; ma essi devono sentirsi collaboratori 
graditi delle autorità risolute a fare tutto il 
loro dovere con la massima energia. 

Osservo amo che i tedeschi sino a oggi liberi 
d'inquinare la nostra vita nazionale vanno 
nei luoghi di concentrainento proprio mentre 
il loro Comando militare si vanta uifiraai'tmertte 
dei bombardamenti di nostre città indifese, 
dei'i!'assassinio di donne e di fanciulli italiani, 
e che questi bombardamenti, questi assassini! 
continuano. E' uno scherno aggiunto alla van-
teria il dire che in quelle città vi sono orga-
nismi militari: tutta la storia dell'aviazione 
di -guerra testimonia chef danni fatti nelle 
città indifese, il sangue versato a Venezia, a 
Treviso-, a Padova, da per tutto, come a Lon-
dra, a Parigi, nelle contee inglesi, nelle città 
di provincia francesi, hanno colpito popola-
zioni inermi e monumenti d'arte, e hanno la-
sciato intatto qualsiasi elemento di organiz-
zazione militare. La ferocia tedesca non ha 
scusa. 

Ricordiamo che il nostro più pericoloso ne-
mico è la Germania, che i tedeschi hanno vo-
luto questa catastrofe mondiale, che quanto 
di più sozzo si poteva tentare in Italia per 
disonorarla è stato tramato ed è tramato tut-
tora dai tedeschi. Ricordiamo che la cupidigia 
tedesca di appropriazione oi contende le nostre 
terre irredente non meno doU'usurpazione au-
striaca : che" i nostri diritti sull'Adriatico ci 
sono ostacolati sopra tutto dalla pretesa ger-
manica di 'aprirsi dall'Adriatico il varco nel 
Mediterraneo. Ricordiamo alle nostre più sem-
plici popolazioni che l'austriaco è ormai sol-
tanto un servo feroce, ma che il suo feroce 
padrone è il tedesco. 

I nostri soldati feriti sono massacrati negli 
ospedali da.bombe germaniche; donne e fan-
ciulli d'Italia sono assassinati da bombe ger-
maniche: chiese d'Italia sono distrutte da 
bombe germaniche; l'onore e la forza morale 
del[ Paese sono insidiati da intrighi germanici; 
1 diritti storici della nostra Nazione sono ne-
gati da appetiti germanici. 

Gli avvenimenti di questi giorni costitui-
scono il foglio di Aia di questi nostri accaniti 
nemici. Bisogna che essi se ne accorgano ogni 
volta che tentano col loro sorriso di Giuda 
un'anima italiana ; che se ne accorgano prin-
cipalmente al rigore dl coloro che saranno 
incaricati della J-oro sorveglianza. 

Le norme per l'internamento dei sudditi nemici 
. • ,' J Roma, 4 gennaio, matt. 
Al Ministero dell'Interno e segnatamente 

alla direzione generale di P. S. si stanno dan-
do gli ultimi ritocchi all'opera di codifica-
zione di tutte le disposizioni relative all'in-
ternamento dei sudditi nemici ed alla confi-
sca di tutti 1 lor~ beni. Il lavoro è pressoché 
compiuto e si crede che per domenica il 
decreto-legge possa essere firmato dal luogo-
tenente. Contemporaneamente a questo lavoro 
se ne sta compiendo un altro molto più ana-
litico e riguarda la posizione dei sudditi ne-
mici naturalizzati da molti anni e che hanno 
parenti o figli nell'esercito italiano. Le dispo-
sizioni elaborate saranno attuate in tutt'Ita-
lia nella settimana entrante. 

Il Papa ha violato la neutralità 
rallegrandosi per la presa di Gerusalemme... 

Zurigo, 4 gennaio, notte. 
L'austriaca Ostdeutsche Rundschau rim-

provera al Papa dl avere violata la neutra-
lità del Vaticano con le parole pronunziate 
a proposito della conquista di Gerusalemme 
nell'allocuzione natalizia. I turchi — secon-
do il giornale — non difendevano Gerusa-
lemme a motivo della loro fede, bensì come 
membri del blocco delle Potenze centrali in 
guerra per la difesa dei propri Stati. Inoltre 
dalla parte dei turchi combattevano anche 
cattolici credenti, cioè gli artiglieri mandati 
assieme ai cannoni dalle Potenze centrali. 

« Non è un segreto — scrive il giornale — 
che sulla fronte del Sinai si trovano special-
mente cannoni austriaci i quali sostennero 
già con gli inglesi più di una. fiera lotta. 
Benedetto XV ha compiuto qualche cosa di 
più che una grave violazione della neutra-
lità, essendosi rallegrato della vittoria bri-
tannica i cui effetti sono dannosi alla Chie-
sa cattolica...» . .... , 

IN RUSSIA 

La Russia dovrà subire 
le umilianti condizioni nemiche 

Londra, 4 gennaio, ore 1. 
(C. C.) Le ultime notizie dalla Russia 

lasciano ancora incerto se la grossolana 
furberia di Von Kuhimann e dei suoi sa-
telliti a Brest Litowsk abbia costretto fi-
nalmente i « bolsceviki » ad aprire gli oc-
chi alla realtà e a riconoscere che il vero 
scopo della Germania non è la conclusio-
ne di una pace equa e duratura, ma che 
consiste nel completare la paralisi della 
Russia appropriandosi della maggior par-
te dei territori occupati, per proseguire 
poi la guerra contro gli Alleati occidentali. 

Il corrispondente da Pietrogrado del 
Daily Tekgraph avverte, però, come sia 
necessario fare riserve prima di pronun-
ziare un <nudizio sul nuovo atteggiamento 
dei « bolsceviki ». Il loro organo, Isvestia, 
ha pubblicato come è noto, un fiero attac-
co contro gli imperialisti tedeschi metten-
do in rilievo la brutale tirannia della Ger-
mania nella Polonia, nella Lituania e nel-
la Curlandia. L'articolo, scritto in tedesco 
e intitolato « La maschera è caduta » è de-
stinato ad essere distribuito sotto forma di 
opuscolo fra le truppe tedesche alla fronte 
russa. In esso è detto che le condizioni pro-
poste dai delegati tedeschi dimostrano che 
tutte le promesse degli Imperi centrali di 
una pace democratica sono altrettante im-
pudenti menzogne. L'articolo termina con 
una perorazione rivolta ai soldati tedeschi, 
ai quali chiede di non farsi giustizieri del-
la rivoluzione degli operai russi e di aiuta-
re, invece, gli altri popoli a ritornare ai 
loro sentimenti; se essi stessi desiderano 
una pace -generale. 

Le ragioni della levata di scudi dei mas-
simalisti contro la Germania è che i delegati 
tedeschi a Brest Litovsk. dopo avere am-
messo a narole il principio della astensio-
ne dalle annessioni, hanno dichiarato che, 
avendo la Polonia, la Lituania e la Cur-
landia ed alcune parti della Livonia e del-
ti Estonia età proclamata la propria in-
dipendenza dalla Russia — la quale per-
ciò avrebbe il dovere di disinteressarsene 
— tali regioni rimarranno occupate dalle 
truppe tedesche. Oggi che queste condizio-
ni tedesche vengono pubblicate, i « bolsce-
viki » esprimono sorpresa e indignazione. 

« Ma poiché — nota il corrispondente — la 
settimana scorsa, quando conoscevano già 
tali condizioni, proclamarono la vittoria d°" 
propri principi a Brest Litowsk, e poiché do-
menica scorsa organizzarono una clamorosa 
dimostrazione per celebrare la pace, è chiaro 
che hanno 'atto tutto il possibile per nascon-
dere la verità al pubblico, e solo all'ultimo 
momento, quando il ritorno dei delegati da 
Brest Litowsk rendeva impossibile di mante 
nere segrete le condizioni, si .sono accorti che 
i tedeschi tentavano di tendere un tranello 
al popolo russo. 

« Siano o no in buona fede — prosegue il 
corrispondente — il fatto che i «bolsceviki » 
ammettono il fallimento delle trattative di pa-
ce, è senza dubbio importante. Ma che ne se-
guirà? Torneranno a combattere i russi? Nel-
la riunione del Soviet convocato martedì sera 
per sentire dichiarare da Kameneff che le con-
dizioni tedesche erano inaccettabili, i delegati 
dissero unanimemente che i soldati non vo-
gliono e non possono riprendere le ostilità. 
Duinque, se non avwene un miracolo, la Uus-
sia sarà forzata a subire una pace umiliante, 
dettata dai tedeschi. E' vero che i « bolsoevi-
ki » tentano, di tener vive le illusioni del po-
polo facendo balenare la speranza della ri-
voluzione in Germania e fanno stampare opu-
scoli rivoluzionari destinati ad essere distri-
buiti negli Imperi Centrali promettendo , ai 
popoli oppressi dell'Europa centrale » il po-
tente aiuto del proletariato rivoluzionario rus-
so ; ma gli opuscoli vengano confiscati appena 
arrivano alle linee nemiche e dalle frasi alti-
sonanti dei a boflsoeviki » non arriva in Ger-
mania e in Austria che un'eco deformata. . 

Intanto i delegati tedeschi insediatisi a 
Pietrogrado ostentano la convinzione che 
non rimanga loro altro da fare che discu-
tere i particolari tecnici del trattato di pa-
ce, sebbene i russi rifiutino qualsiasi di-
scussione su questo punto limitandosi a 
trattare sulle condizioni dell'armistizio. 
Kameneff ha dichiarato all'assemblea del 
« Soviet » che il Governo russo non resti-
tuirà i prigionieri austro-tedeschi prima 
della conclusione della pace generale. Ri-
guardo alle questioni economiche, Kame-
neff aggiunse che i tedeschi sono pronti ad 
accettare una di queste tre soluzioni: la 
rimessa in vigore per un anno del trattato 
commerciale russo-tedesco del 1904, o l'a-
bolizione reciproca delle tariffe doganali 
per un anno o la concessione alla Germa-
nia dei privilegi della nazione più favo-
rita. Anche questo'eondizioni sono ritenute 
inaccettabili dai « bolsceviki ». 

Un dispaccio da Pietrogrado all'Afl'enzfa 
Exchange asserisce che, nonostante il re-
ciso atteggiamento dei « bolsceviki », le 
trattative verranno riprese guanto prima 
in territorio neutrale. 

Da Copenaghen è annunziato l'arrivo di 
una delegazione, presieduta dal prof. Reu-
ter, la quale si propone di visitare tutti i 
Governi dell'Intesa per chiedere il ricono-
scimento ufficiale della Repubblica finlan-
dese. Il prof. Reuter verrà dapprima a Lon-
dra, donde proseguirà per Parigi, Roma e 
gli Stati Uniti.-

Proposta di continuare le trattatile a Stoccolma 
Pietrogrado, 3 gennaio. 

Il Presidente della delegazione russa per 
le trattative di pace ha telegrafato ai dele-
gati degli Imperi centrali: 

« Il Governo della repubblica considera 
urgente di condurre i negoziati di pace su 
un territorio neutro, propone Stoccolma ed 
attende risposta. Per quanto riguarda le 
proposte degli Imperi centrali del 12 dicem-
bre circa i due primi punti, il Governo del-
la repubblica ed i « Soviet », d'accordo 
con l'opinione pubblica, considerano que-
sta proposta contraria al principio della 
libertà dei popoli di disporre delle loro sor-
ti,-anche nella formula più rispettosa con-
tenuta nella risposta degli Imperi cen-
trali. » 

La stampa russa è unanime nel respin-
gere le mire della Germania sulla Polonia 
e sulle Provincie del Baltico. (Stefani). 

Un appello francese ai repubblicani russi 
Parigi, 4 gennaio, matt. 

Il partito radicale e radicale socialista ha 
diretto ai repubblicani russi un appello in cui 
dice che la conferenza dì Brest-Litowsk susci-
ta viva emozione. Tuttavia il partito rifiuta di 
credere che la democrazia russa abbandoni al 
militarismo tedesco la Francia, che combatte 
da quaranta mesi gli eserciti tedeschi in se-
guito all'aggressione della Serbia. La Francia 
acclamò la rivoluzione russa perché crede-
va che avrebbe spezzato la potenza militare 
dei due Imperatori di Berlino e di Vienna. Es-
sa non ignora che la Russia vuole la pace, 
ma la vuole con onore. La Francia conserva 
la sua fiducia nella maggioranza dei repjb-
blicani russi rimasti fedeli ai principi dei due 
popoli uniti in una lotta terribile, per la di-
fesa del diritto. (Stefani).- ' 

Anche Tzeretelli arrestato 
Pietrogrado, 4 gennaio. 

La Commissione istituita per istruire i 
processi contro i controrivoluzionari ha 
ordinato l'arresto di Tzeretelli e di altri uo-
mini politici 

La contessa Pania, ex-gerente al Mini-
stero dell'Istruzione, è stata rimessa in li-
bertà. La scuola superiore femminile di 
Pietrogrado ha versato la somma di 93.000 
rubli che la contessa aveva asportato dal 
Ministero in occasione del colpo di Stato, 
dichiarando di non volerle restituire che 
all'Assemblea Costituente. 

Tzeretelli era una delle maggiori figure del 
socialismo russo. Allo scoppio della rivoluzio-
ne Tzeretelli, ch'era stato relegato in Siberia, 
tornò a Pietrogrado, dove era notissimo come 
oppositore alla Duma. Il suo ritorno fu un 
trionfo. Caduto il Gabinetto nazionale, il prin-
cipe Lvoff formò un Gabinetto di coalizione 
con la partecipazione dei socialisti. Tzeretelli 
vi entrò con Cernoff, altra personalità arre-
stata in questi giorni dai massimalisti con 
Avsentieff. Ma al Governo non rimase che tre 
mesi, preferendo, e lo dichiarò, guidare le 
masse inoomposte del « Soviet » di Pietrogra-
do. dove cozzavano le opposte tendenze. Per 
un poco restò il dominatore, poi gli avveni-
menti che provocarono la caduta di Kerenski 
e il trionfo di Lenin e di Trotzki lo ricaccia-
rono nell'ombra. Trotzki, che lo aveva avuto 
sempre come avversario formidabile, sfoga 
ora, con l'arresto, la sua inimicizia^ 

La Germania prepara un nuovo colpo 
Un appello ai pacifisti dell'Intesa? 

Parigi, 3 gennaio (ritardato). 
Il Petit Parisien ha da Washington: « Man 

mano che si conoscono i particolari delle 
trattative russo-tedesche, appare sempre più , 
evidente lo scopo dell'offensiva diplomatica 
degli Imperi centrali. Secondo voci persi-
stenti nei circoli diplomatici di qui, sembra 
probabile che avremo un appello del popolo 
tedesco, lanciato, mediante i suoi rappresen-
tanti, a tutti i popoli belligeranti. Questo ar* 
pelle sarebbe destinato a sviluppare ed ap-
io jgiare le condizionici pace generale già* 

sostenute dai dirigenti degli Imperi .centrali. 
I termini dell'appello saranno minuziosa-

mente studiati in modo che coincidano con 
quelli enunciati l'anno scorso nella risposta, 
degli Alleati al presidente Wilson e contenuti 
negli stessi messaggi di Wilson, 

« La Germania spera che i socialisti paci-
fisti dell'Intesa aderiscano alla propaganda 
tedesca ed impongano ai propri Governi di 
entrare almeno in discussione con gli imperi 
centrali. La Germania crede che l'apparente 
moderazione delle condizioni in parte accet-
tate dai massimalisti russi, contribuisca ad 
influenzare i partiti pacifisti presso gli Al-
leati e ad appianare le difficoltà per le que-
stioni spinose come quella dell'Alsazia-Lo-
rena e della Polonia. 

c A Washington si giudica di importanza* 
primordiale il parare questo colpo minuzio-
samente preparato dalla Germania». 

La società delle Nazioni 
è un ideale possibile? 

Sigiior Direttore, 
Messaggi di presidenti, discorsi di can-

cellieri e di ministri degli esteri, articoli di 
giornali farebbero supporre che uno degli 
scopi o dei risultati della guerra odierna 
possa essere la nascita di una « società 
delle nazioni» destinata a far regnare la 
giustizia e la concordia laddove oggi im-
perano la forza e la lotta fratricida. Agli 
Stati Uniti d'America si dovrebbero con-
trapporre od associare gli Stati Uniti d'Eu-
ropa, in attesa di veder nascere in un mo-
mento ulteriore dell'incivilimento umano 
gli Stati Uniti del mondo. Perché non do-
vrebbe essere possibile di rifare in Europa 
ciò che fu fatto dalle 13 colonie americane 
ribellatesi all'Inghilterra? Taluno, più re-
stio ad ammettere, i tedeschi nella nuova 
sòcietà delle nazioni, ha affermato che que-
sta esiste già : le 27 nazioni grandi e pic-
cole rappresentate alla recente conferenza 
di Parigi offrirebbero appunto il quadro di 
una esistente e viva e combattente società 
delle nazioni. 

Ahimè! Come l'esempio prova la difficoltà 
dell'impresa e la difficoltà estrema di de-
finire persino che cosa vogliano dire le pa-
role «società delle nazioni»! Che cosa è una 
società nella quale alcuni associati sacri-
ficano vite ed averi, altri averi soltanto, 
altri soltanto vite, mentre alcuni stanno a 
vedere e taluno persino realizza guadagni 
non piccoli, limitandosi a vendere provvi-
ste di guerra ed a far voti di vittoria? Do-
vrebbe essere chiaro a tutti che, prima di 
discorrere della « società delle nazioni » 
come di uno degli ideali scopi della guerra 
presente, farebbe d'uopo sapere quale in 
verità sia lo scopo per raggiungere il quale 
siamo decisi a spargere sangue ed a pro-
fondere tesori. Troppe volte è accaduto, du-
rante la guerra presente ed in ambedue i 
campi belligeranti, che fossero malcerti ed 
instabili gli scopi per cui si combatteva, 
perché PSgi, avvicinandosi il giorno della 
stretta finale, non giovi precisare chiara-
mente ciascuno di quegli scopi. 

Può sembrare ingenuo dire, a proposito 
della auspicata «società delle nazioni» che 
si deve lottare soltanto per costruire qual-
che cosa che sia vitale e vantaggiosa. Ma 
non è. I più, auando discorrono di «società 
delle nazioni » pensano ad una specie di 
perpetua alleanza o confederazione di Sta-
ti, la quale abbia per iscopo di mantenere 
la concordia fra gli Stati associati, difen-
derli contro le aggressioni straniere e rag-
giungere alcuni sconi comuni di incivili-
mento materiale e morale. Tutti implicita-
mente ammettono che gli Stati alleati o 
confederati debbono rimanere pienamente 
sovrani ed indipendenti; che non si debba 
costituire un vero Super-Stato fornito di 
una sovranità diretta sui cittadini dei vari 
Stati, con diritto di stabilire imposte pro-
prie, mantenere un esercito super-nazio-
nale, distinto dagli eserciti nazionali, pa-
drone di una amministrazione sua, diversa 
dalle amministrazioni nazionali. I più non 
pensa.no a questa seconda specie di « so-
cietà delle nazioni » perché non a torto ri-
tengono che onestà non sarebbe una « so-
cietà » di nazioni ugualmente sovrane, ma 
un unico Stato sovrano di cui le nazioni 
attuali diventerebbero semplici Provincie. 
Si vogliono, sì, gli Stati Uniti d'Europa, 
ma ogni Stato deve essere indipendente, 
sicché la Francia non sopraffaccia l'Italia, 
od amendue, insieme con l'Austria e la Rus-1 
sia, non diventino Provincie dell'Inghilter- ' 
ra e della Germania, od, anche, degli Stati 
Uniti di America, se il nuovo Ente politico 
dovesse comprendere il continente ameri-
cano. 

Ora, se l'esperienza storica dovesse es-
sere davvero la maestra della vita, tutti i 
discorsi sulla .((.società delle nazioni» fatti 
in questi ultimi mesi di guerra sarebbero 
senz'altro' apparsi vani, quando si fosse ri-
cordata la fine miseranda dei tentativi si-
nora compiuti e durati talvolta per pochi 
anni e tal'altra per secoli di «società delle 
nazioni » intesa nel senso, che oggi appare 
unicamente possibile e desiderabile, di con-
féderazione di Stati sovrani ed il successo 
magnifìco_ di quell'altro tipo di società del-
le nazioni, il quale culmina nella trasfor-
mazione dei preesistenti Stati sovrani in 
Provincie di un unico più ampio Stato so-
vrano. L'esperienza storica prova, cioè, che 
ciò che oggi si considera come ideale non 
è possibile, non è duraturo e può essere 
funesto; e che soltanto è possibile, dura-
turo e benefico ciò che dal più oggi si con-
sidera repugnante. 

Una prova nettissima della verità delle 
mie affermazioni è data da quei medesimi 
Stati Uniti, a cui si volgono gli sguardi di 
quanti sperano giorni migliori per l'uma-
nità dilaniata. Leggesi in tutte le storie 
delle costituzioni come gli Stati Uniti siano 
vissuti sotto due costituzioni: la prima 
disposta dal congresso nel 1776 ed appro-
vata dagli Stati nel febbraio 1781; la secon-
da approvata dalla convenzione nazionale 
il 17 settembre 1787 ed entrata in vigore 
nel 1788. Sotto la prima la unione nuovissi-
ma minacciò ben presto di dissolversi; sot-
to la seconda gli Stati Uniti divennero gi-
ganti. Ma la prima parlava apnunto di 
« confederazione e di unione » dei 13 Stati, 
come oggi si parla di « società delle nazio-
ni », e dichiarava che ogni Stato « conser-
vava la sua sovranità, la sua liberta ed 

! indipendenza ed ogni potere, giunsaiziona 
e diritto non espressamente delegati al Go-
verno federale». La seconda invece non. 
parlava più di « unione fra Stati sovrani », 
non era più un accordo fra Governi indi-
pendenti; ma derivava da un atto di volon-
tà dell'intiero popolo, il quale creava un 
nuovo Stato diverso e superiore agli antichi 
Stati. «Noi — così dice lapidariamente il 
preambolo della vigente costituzione fede-
rale — noi, popolo degli Stati Uniti, allo 
scopo di fondare una unione più perfetta, 
stabilire la giustizia, assicurare la tran-
quillità interna, provvedere per la comune 
difesa, promuovere il benessere generale e 
garantire le benedizioni della libertà per 
noi e per i posteri nostri, decretiamo e fon; 
diamo la presente costituzione per gli Stati 
Uniti d'America». Ecco sostituito al «con-
tratto », all'« accordo » fra Stati sovrani 
per regolare « alcune » materie di interes-
se comune. l' « atto di sovranità del popolo 
americano tutto intiero», il quale crea un 
nuovo Stato, gli dà una costituzione e lo 
sovrappone, in una sfera più ampia, agli 
Stati antichi, serbati in vita in una sfera, 
più ristretta. 

Ve n'era urgente bisogno. Quei sette anni 
di vita, dal 1781-al 1787, della « società >» 
delle 13 nazioni americane erano stati an-
ni di disordine, di anarchia, di egoismo 
tali da far rimpiangere a molti patrioti il-
dominio inglese e da far desiderare a non 
pochi l'avvento di una monarchia forte, 
che fu invero offerta a Washington e da 
questi respinta con parole dolorose, le quali 
tradivano il timore che l'opera faticosa 
sua di tanti anni non dovesse andare pèr-
duta. La radice del male stava appunto 
nella sovranità e nell'indipendenza dei 13 
Stati. La confederazione, appunto perché 
era una semplice « società » di nazioni non 
aveva una propria indipendente sovranità, 

-non poteva prelevare direttamente impo-
ste sui cittadini. Dipendeva quindi, per il 
soldo dell'esercito e per il pagamento dei 
debiti contratti durante la guerra dell'indi-
pendenza, dal beneplacito dei 13 Stati so-
vrani. Il Congresso nazionale votava spe-
se, impegnava la parola della confedera-
zione e per-avere i mezzi necessari indiriz-
zava richieste di denaro ai singoli StatL 
Ma questi o negligevano di rispondere o 
non volevano, nessuno tra essi, essere i 
primi a versare le contribuzioni nella cas-
sa comune. « Dopo brevi sforzi » — così 
scrive il giudice Marshall, nella sua classi-
ca « Vita di Washington », riassumendo 
le disperate ripetute invocazioni e lagnan-
ze che a centinaia sono sparse nelle lettere 
del grande generale e uojno di Stato — 
« dopo brevi sforzi compiuti per rendere il 
sistema federale atto a raggiungere i gran-
di scopi per cui era stato istituito, ogni 
tentativo apparve disperato e gli affari 
americani si avviarono rapidamente ad, 
una crisi, da cui dipendeva la esistenza, 
degli Stati Uniti come nazione... Un Go-
verno autorizzato a dichiarare guerra, mai 
dipendente da Stati sovrani quanto ai mez-
KÌ di condurla, capace di contrarre debiti 
e di impegnare la fede pubblica al loro pa-
gamento, ma dipendente da tredici sepa-
rate legislature sovrane per la preserva-
zione di questa fede, poteva soltanto sal-
varsi dall'ignominia e dal disprezzo qualo-
ra tutti questi Governi sovrani fossero stati 
amministrati da persone assolutamente li-
bere e superiori alle umane passioni ». Era' 
un pretendere l'impossibile. Gli uomini for-
niti di potere non amano delegare questo 
potere ad altri; ed è perciò quasi impossi-
bile, conchiude il biografo « compiere qual-
siasi cosa, sebbene importantissima, la 
quale dipenda dal consenso di molti di-
stinti Governi sovrani t>. Ed un altro gran-
de scrittore e uomo di Stato, uno degli au-
tori della costituzione del 1787, Alessandro» 
Hamilton, così riassumeva in una frase 
scultoria la ragione dell'insuccesso della 
prima società delle nazioni americane: 
« Il potere, senza il diritto di stabilire im-! 
poste, nelle società politiche è un puroi 
nome ». 

* * * 'i , ' 
Vogliamo noi combattere per un no:rW 

o per una realtà? Ammettasi che la realtà, 
di uno Stato europeo o anche solo di uno 
Stato composto di tutti o parecchi degli 
attuali Alleati sia difficilissima a raggiun-
gersi. Tuttavia gli sforzi fatti per costruì--
re uno Stato vivo di vita propria, con in-
dipendente diritto di ripartire imposte sui; 
suoi cittadini senza dipendere dal bene-
placito di altri Stati sovrani, fornito di un 
esercito proprio, atto a mantenére la paca 
interna ed a difendere il territorio contro 
le oppressioni straniere, dotato di una 
amministrazione sua doganale, postale, 
ferroviaria, sarebbero almeno sforzi coni-' 
piuti per raggiungere uno scopo concreto,, 
pensabile, se pure oggi irraggiungibile. 
Mentre invece gli sforzi fatti per crearài 
una società di nazioni, rimaste sovrane, 
servirebbero solo a creare il nulla, l'im-j 
pensabile, ad aumentare ed invelenire lei 
ragioni di discordia e di guerra. Alle cause 
esistenti di lotta cruenta si aggiungerebbe-
ro le gelosie per la ripartizione delle spese 
comuni, le ire contro gli Stati morosi a 
recalcitranti. Una delle ragioni di decaden-
za dell'Olanda nel secolo XVIII non fu for- , 
se la repugnanza della maggior parte del- A 
le «Provincie Unite» a pagare la propriasS 
quota nel tesoro comune, sicché il p,eso"'v 
maggiore delle guerre ricadeva quasi soloj ^ 



sulla provincia più ricca, l'Olanda, sì da 
impoverirla e consigliarla ad una politica 
estera di rassegnazione e di. silenzio? 

:f.: j A che andare, del resto, cercando esempi 
tforastieri del danno di creare entità poli-
| tiene esistenti solo di nome e prive di po-
dere effettivo, quando pur ieri, con ineffabi-

t Re tracotanza, il segretario tedesco agli 
j..- «steri von Kiihlmanii' invocava le tradizioni 
V./imperiali degli Hohenstaufen e le loro bra-
•ì: {inosie di terre italiane? Quell'invocazione 
,': .!avrebbe dovuto suscitare in lui il ricordo 
'Ji.Ulel sogno più infausto e più vano di doini-

inazione universale che abbia visto il mon-
do: il sogno irreale del Sacro Romano Im-fV-pero. Dopo un breve periodo di splendore e 

% di potenza reale, dell'800, data dell'incoro-
% nazione a Roma di Carlo Magno come im-
i peratore, giiel sogno fu per centinaia d'an-

ni un incubo gravante sulla Germania e : V ' sull'Italia.- Inghilterra e Francia e Spagna, 
•} , rimaste fuori dell'unità nominale dell'ini, 
i. pero, diventarono, lin dall'ultimo medio 
ì evo, Stati forti, sovrani, rispettati. La Ger-
•* mania e l'Italia, amendue vissute sotto C'.' l'ombra del segno imperiale, rimasero di-

"' sunite, dilaniate, serve sinché in ognuna 
X:: di esse uno Stato sovrano, sotto le due ca-
-. se di Brandeburgo e di Savoia, non potè 

*.'. a poco a poco assorbire estensioni sempre 
più vaste del territorio nazionale e ftnal-
mente confondersi con la nazione stessa, 

■r divenuta, una. Ma, nel frattempo, quanto 
male produsse la vana chimera di una rno-
narchia universale, vagheggiata anche dal-

' la mente sovrana di Dante Alighieri! Quel 
.\ Sacro Romano Impero, morto solo nel 1806, 

dinanzi alla realtà imperiosa degli eserciti 
>: napoleonici, fu per 1000 anni un tentativo 

sterile di costituire, eotto l'egida di un uni-
co imperatore, una vera società delle, na-

?;zioni. L'imperatore, erede degli antichi im-
• 'peratori romani, doveva mantenere la pa-
"ce e la tranquillità interna in tutto il mon-

: ' t do conosciuto, impedire le sopraffazioni dei 
' principi, sollevare i poveri ed i deboli, far 
trionfare il regno di Dio in terra. Ma come 

. poteva far tutto ciò, quando i veri sovrani 
erano i principi, i vescovi, le libere città? 

••; Con quale esercito poteva egli impedire le 
lotte intestine? Con quali denari mantene-
re l'esercito, egli il cui reddito principale 
erasi ridotto al ricavo del prezzo di vendita 
di vani diplomi di nobiltà e di privilegi 

. . privi di contenuto; egli; le cui entrate im-
V. periali nel 1764 giungevano appena a 13.884 

'fiorini e 32 grossi? L'esistenza di un'auto-
■!: rità formale, destinata a far regnare la pa-
:-,■ ce e la giustizia nel mondo, fu una dello 
;- . cause le quali per secoli impedirono che si 

? costituisse in Germania ed in Italia una 
>'i autorità reale, fornita di mezzi finanziari 
; , e di anni, la quale potesse davvero dar 

pace ai popoli tribolati. 
* Non abbiamo forse noi italiani il ricordo 

• più vicino di un altro tentativo di società 
delle nazioni, fortunatamente durato meno 

• a lungo del Saxro Romano Impero? Il 
preambolo del trattato della Santa Allean-

ti za, conchiuso il 26 settembre 18Ì5 a Parigi 
• .fra gli imperatori d'Austria e di Russia ed 

il Re di Prussia rammentava come i tre 
^monarchi si fossero impegnati « in osse-
quio ai precetti del vangelo, i quali ordi-
nano a tutti gli uomini di amarsi come 
fratelli, a rimanere legati con l'indisisolu-
jbile modo di una amicizia fraterna, a pre-
starsi vicendevole assistenza, a governare 
i loro sudditi come padri, a mantenere sin-

v' ceramente la religione, là pace e la giu-
s-tizia. Essi si considerano membri di una 
unica nazione cristiana ed incaricati, ognu-
no, dalla Provvidenza divina di reggere un 
ramo della stessa famiglia. Essi incitano 
tutte le potenze a riconoscere questi prin-
cipi e ad entrare nella santa alleanza». 
Ben presto il tentativo di una santa al-
leanza apparve non solo ipocrita — non 
per tutti, chè l'imperatore Alessandro di 
Russia aveva accarezzato davvero in un 
impeto generoso il sogno della pace uni-
versale ed i popoli per un istante aveano 
plaudito —, ma anche vano. Tornata la 
discordia tra i membri della affermata so-
cietà delle nazioni, chè questo e non altro 
era nella sua essenza la santa alleanza, 
'dove si trovò la forza per reprimere le lotte 
intestine e per sea-bare pace ai popoli eu-
ropei? 

Doipo 2300 anni si ripeteva in America 
ed in Europa l'insuccesso che aveva tra-
volto il tentativo delle città greche di co-
stituire una confederazione, capace di man-
tenere la pace nel mondo greco e di difen-
dere questo contro i Persiani. Le città gre-
che avevano deliberato anzi qualcosa di, 
più di quel che era contenuto nella Costi-
tuzione americana del 1781 e nel trattato 
della Santa Alleanza del 1815; poiché nel 
«170 avanti Cristo, Aristide era riuscito a 
fissare le quote di contribuzione delle sin-
gole città nel tesoro comune raccolto nel 
tempio di Delo. Mancò però un Governo 
comune, scelto dai delegati delle città, per 

' amministrare il tesoro comune; mancò un 
esercito federale; ed i contributi dipende-
vano dal buon volere dei confederati. Il 
sinodo di Delo non aveva un potere effet-
tivo, come non l'avevano il Congresso anie: 
ricano del 1781 e la Dieta del Sacro Ro-
mano Impero. Fu un ombra di Stato; né 
potè impedire le lotte fra Atene e Sparta, 
fra Sparta e Tebe e la comune caduta, in-
vano deprecata da Demostene, sotto l'im-
pero macedone. * * * 

Di fronte a questi « nomi vuoti » dì so-
cietà di nazioni, quali unioni vere e salde 
ci presenta la storia? L'impero romano 
fondato colla spada di Cesare e di Augu-
sto, ma. di cui disse Bacone che « non fu 
Roma a coprire il mondo, ma il mondo a 
coprire Roma » per significare il fatto prin-
cipe della storia romana : la volontà dei 
popoli di mettersi sotto le ali protettrici di 
un popolo capace di far leggi e di farle ri-

, spettare. Lo Stato francese, fondato non 
'-.su trattati tra i grandi signori feudali, ma 

sul potere affermato contro ad essi da suc-
cessive forti dinastie di Re. L'impero ger-
manico, di cui gli odierni piani protervi 
di conquista non ci devono far dimentica-
re che esso coronò gli sforzi meritori di 
ricostruzione dell' unità germanica durati 
secoli da parte di una dinastia energica 
e perseverante. L'Italia, anch'essa f putto 
di aspirazioni ideali da parte di un'eletta 
di pensatori e di sforzi secolari di una fa-
miglia dimostratasi capace di creare un 
vero Stato ai pie delle Alpi. 

Forse questi non sono gli esempi, a cui 
oggi si può ispirare chi, pur sognando,, 
voglia mirare ad un ideale dimostrato dal-
la esperienza storica possibile. Bisogna 
riandare colla mente ad esempi di Stati 
sovrani, i quali abbiano volontariamente 
rinunciato alla loro sovranità per scompa-

' ; rire nel seno di un nuovo Stato sovrano 
_ di ordine più elevato. Nel 1707 l'unione 
: della Scozia con l'Inghilterra, due paesi 

abitati da razze in gran parte differenti, 
parlanti in parte lingue diverse, animati 
da sentimenti di rivalità commarciali, di-
visi da ricordi di lotte e di odi fierissimi, 
•salvò l'Inghilterra dal pericolo di essere 
assalita alle spalle da uno Stato, il quale 
aveva tradizioni antiche di alleanza con la 

..Francia, diede alla Scozia parità di diritti 
nel più grande Stato, la Gran Brettagna, 
risultato dalla fusione, diede agli scozzesi 
la possibilità di guidare le sorta del mag-
giore impero del mondo, preservò le tradi-
zioni, il patrimonio ideale, le istituzioni 
giuridiche proprie della Scozia; e rimane 
ancor oggi l'esempio europeo più bello di 
creazione di uno Stato nuovo e più ampio 
in seguito a discussioni ed a trattative 

' complicate ed ardue fra uomini di Stato 
consapevoli della grandezza dell'impresa a 
cui si accingevano e delle sue difficoltà. 
Ir'altro esempio è la già citata costituzione 
data nel 1787 agli Stati Uniti d'America 
trasformando quella che era iih'omhra, 

. una Irreale società di nazioni pronte a di-

vidersi ed a combattersi in un unico Stato 
d'ordine superiore ai 13 Stati confederati. 
Vuole la tradizione che, apponendo il 17 
settembre 1787 la sua firma al progetto ap-
provato dalla convenzione nazionale, il 
quale doveva ancora ottenere ■ il consenso 
dei singoli Stati, Washington esclamasse : 
'< Se gli Stati respingeranno questa eccel-
lente costituzione, mai più un'altra potrà 
essere tonnata in pace. La nuova costitu-
zione sarà redatta nel sangue ». 

Il vaticinio di Washington è destinato 
ad avverarsi per la futura costituzione de-
gli Stati Uniti d'Europa?. Io lo ignoro e 
non so se non converrebbe per ora limitar-
ci ad immaginare creazioni di Stati latini, 
germanici, slavi d'ordine più elevato dei 
piccoli Stati europei, che tutto fa presume-
re destinati a divenire stelle di seconda o 
terza grandezza se la società delle nazioni 
britannica saprà trasformarsi — problema 
grandioso, da cui dipende la vita o la mor-
te del mondo anglo-sassone - in un vero 
Stato, se gli Stati Uniti sostituiranno alla 
dottrina di Monroe la estensione dell'uni-
tà federale alle altre parti dell'America e 
se i Giapponesi diventeranno il fermento 
organizzatore del mondo cinese. La guerra 
presente è la condanna dell'unità europea 
imposta colla forza da un impero ambizio-
so; ma è anche lo sforzo cruento per elai 
borare una forma politica di ordine supe-
riore. Questa deve essere il frutto degli 
sforzi di uomini convinti che soltanto le 
cose impossibili riescono ed hanno fortu-
na; ma devono essere sforzi indirizzati non 
ad affermare maschere false di verità ma 
ideali concreti, saldi, storicamente possi-
bili. 

Jumus. 

Grandi sforzi tedeschi 
per un rapido incremento dell'aviazione 

Parigi, 4 gennaio. 
I tedeschi stanno facendo di tutto per au-

mentare rapidamente le loro forze aeree. L'in-
dustria si arma febbrilmente, e informazioni 
pervenute dalla Germania permettono al 
femps di affermare che l'importanza delle 
officine d'aviazione è raddoppiata dallo scor-
so luglio in qua. il pubblico è esortato a 
sopportare con pazienza i danni c le espro-
priazioni resi necessari dalla creazione di 
aerodromi sempre più vasti e numerosi, e 
le autorità militari vegliano con eguale sol-
lecitudine al costante miglioramento del ma-
teriale e all'istruzione speciale del corpo de-
gli aviatori. 

Quanto al materiale, l'ultima scoperta del-
I aviazione, da caccia tedesca e il triplano 
Fokker, i cui primi voli furono segnalati 
dai giornali francesi nell'agosto scorso. Un 
apparecchio di questo tipo è già stato abbat-
tuto sulla fronte inglese ed ha potuto essere 
trasportato nelle retrovie, benché fortemente 
danneggiato. La fusoliera è tutta di tubi d'ac-
ciaio di 2 ■xam.; il motore è fisso e l'arma-
mento è composto di 2 mitrai riattici Kpan-
dau, che tirano attraverso l'elica. Accanto al 
triplano Fokker. fa servizio dal luglio l'Alba-
tros D 3, che ha una velocità di 175 km. 
ah ora e sale a 4000 metri d'altezza in 24 mi-
nuti e 30 secondi. 

L'aviazione d'osservazione s'è arricchita di 
tre nuovi tipj : ji Rumpler-Mercedes, il Rum-
pler-Maybach e il D. F. VV. (Peutsches-Flug-
zeug-Werk). I due primi sono mossi da un 
motore di 260 cavalli, la cui pesantezza ri-
spetto all'apparecchio fa sì che questo sia 
difficile a pilotare; ma possiedono grandi 
doti di. velocità e d'Innalzamento, invece i 
D. F. W. sono molto più maneggiabili dei 
Rumpler ed egualmente veloci. 

L'aviazione da .bombardamento tedesca, 
già molto progredita, ha fatto un altro gran 
passo innanzi, Si è notato su imo dei Gotha 
catturati al ritorno da'un raid sull'Inghilter-
ra che una delle mitragliatrici tirava' attra-
verso un condotto praticato ne), fondo della 
fusoliera. Gli scacchi subiti dai dirigibili 
hanno indotto i tedeschi a 'mettere in can-
tiere dei nuovi, aeroplani giganti, i Riesen-
Flug-Zeuge. Questi apparecchi, che han fatto 
le loro prove su Berlino e Spandali, sono 
azionati da due motori forniti ciascuno di 
due eliche, una propulsiva, l'altra trattiva. 
II rombo di questi motori è fortissimo e la 
marcia dell'apparecchio molto lenta. A que-
sti nuovi velivoli sono stati .destinati gli 
equipaggi degli Zeppelin dell'esercito recen-
temente soppressi. L'armamento si compone 
di 3 cannoni da 30 mm. e di alcune mitra-
gliatrici. L'apparecchio può portare una gran 
quantità d'esplosivi. Gli ingegneri hanno lar-
gamente utilizzato per la costruzione di que-
sti velivoli giganti i piani del russo Si-
korsky. 

II Tempi dà anche copiose notizie intorno 
al modo come è organizzato e istruito il cor-
po d'aviazione tedesco, sui rifornimenti e 
sulle materia prime. Intorno a quest'ultimo 
capitolo è interessante rilevare che, malgra-
do la penuria di gomma, i pneumatici pei 
carrelli non mancano, a quel che sembra, 
in Germania; ma occorrono grandi sforzi 
per procurarseli. Basti dire che la Casa Con-
tinental ha mobilitato 10.000 impiegati per la 
raccolta del vecchio caucciù, raccolta per la 
quale sono state stabilite stazioni in tutta la 
Germania. Sforzi non minori si fanno per 
procurarsi la tela, di cui pure v'è .scarsezza; 
è stata infatti requisita la tela da vele in 
tutto l'Impero. 

Preoccupazioni austriache 
per l'esercito czeco-slovacco 

Roma, 4 gennaio, notte. 
A proposito della costituzione di un eser-

cito czeco-slovacco combattente colle truppe 
dell'Intesa, l'Unità riferisce, un commento del-
la yeuc freic Prette contenente conclusioni 
che tutti coloro che sono ancora incerti sul-
l'atteggiamento che l'Itaiia deve assumere a 
proposito dei prigionieri czeco-slova-ochi do-
vreibbero, secondo vi giornale romano, attenta-
mente meditare. Infatti la Alette freie Presse 
rileva che se l'azione di quest'esercito non sarà 
decisiva anche se fosse superiore a cento mila 
uomini, esso può tuttavia arrecare un danno 
materiale all'Austria nel caso che l'Austria 
dovesse spiegare le sue forze anche sulla 
fronte occidentale. Il giornale nota poi che il 
danno morale che soffre la Monarchia in se-
guito a questa fellonia è molto più grave di 
qualsiasi danno materiale ed infine rileva che 
la presenza òel/V esercito cz-ee-o-slovacoo po-
trebbe forse imporre, la necessità di nari man-
dare corpi di truppe czeco-slevacohe rimaste 
fedeli a pugnare contro i loro connazionali 
alla fronte occidentale, ciò che ■ad ogni modo 
recherebbe ostacoli allo spostamento militare 
da parte della Monarchia. 

A proposito di accenni a truppe boeme com-
battenti sulla fronte Brenta-Piave, il Comitato 
czeco-slovacco di Roma afferma che nessuna 
unità esiste più nell'esercito austro-ungarico 
composta esclusivamente di czechi, e quasi 
nessuna in cui questi siano in maggioranza. 
Solo' nominalmente alcuni reggimenti vengo-
no designati ini ali boemi, ed anche con tale 
nome si qualificano i tedeschi coloni di al-
cune province delle terre boeme. 

. 

Gli czechi e i negoziati 
Zurigo, 4 gennaio, matt. 

Si ha da Vienna: 
La Camera austriaca si radunerà il1 gen-

naio. Il presidente del Comitato esecutivo del 
partito socialista nazionale czeco ha invitato 
U presidente dell'Unione czeca a convocare 
quanto prima a Praga il Congresso di tutti i 
deputati czechi alla Camera e alte Diete della 
Boemia, Slesia e Moravia per prendere posi-
zione di fronte ai negoziati di Brest-Litowsk 
ed alla dichiarazione di Czernin circa il di-
ritto dei popoli a decidere delle loro sorti. 

Sono a Vienna il Presidente del Consiglio 
ungherese, Wekerle, ed il sottosegretario di 
Stato tedesco, Koerner, per conferenze rela-
tive ai negoziati di-Brest-Litowsk ed al pro-
blema polacco, alle quali partecipa il Presi-
dente del Consiglio polacco. ' 

La Neue freie Pressa è stata sequestrata ieri 
per un articolo nel quale accennava al peri-
colo che il Regnj di Polonia diventi una cau-
sa di debolezza per l'Austria, e chiedeva che 
la Galizia, se vi fosse unita, dipendesse dalia 
Monarchia ih modo da non potersene più 
staccare, cioè che l'unione del Regno di Po-
lonia nll'Austria-Unsriieria fosse reale, piena 
e completa. (Stefani). 
. 
I L'arciduca Eugenio impazzito? 

Roma, 4 gennaio, notte. 
Secondo notizie da fonte diplomatica l'Ar-

ciduca Eugenio d'Austria, che comandava 
tempo fa un esercito alla fronte, è impazzito. 

La Camera spagnuola sciolta 
Madrid, 4 gennaio, matt. 

Il Re ha firmato un decreto che scioglie 
la Camera e fissa le elezioni al 17 febbraio 
e la riunione della nuova Camera all'I 1 
marzo. (Stefani). 

La nuova tattica elettorale 
e la propaganda tedesca 

L'annunzio delle prossimo elezioni in Ispa-
gna non giunge impreveduto. Da quando l'attuale 

Governo era entrato in carica, la poli-
tica spagnuola attraversava un periodo d'in-
solita calma. I ministri avevano evitato attac-
chi seri, limitandosi alla pura amministrazio-
ne dei propri dicasteri e lasciando intendere 
che non ambivano se non a tenere le elezioni 
generali in modo tale che per la prima volta, 
a memoria d'uomo, gli elettori sarebbero li-
beri di votare secondo la propria coscienza. 
Questo programma limitato,' che era tutto 
quanto si potesse attendere da un Ministero 
così eterogeneo, non incontrò l'approvazione 
di Dato e dei conservatori, ma i regionalisti, 
i partiti di Sinistra ed i seguaci di Maura si 
mostravano favorevoli ad una Camera eletta 
senza ingerenze governative. E poiché questi 
ultimi sono i principali fattori della situazio-
ne politica odierna in Ispagna, non era diffi-
cile prevedere che'le Cortes si sarebbero pre-
sto sciolte. . . 

Candidature germanofile 
Finora è stato possibile predire con una cer-

ta approssimazione il risultato di un appello 
al paese, in Ispagna, I partiti erano chiara-
mente definiti, i loro capi erano come delle 
istituzioni permanenti, il numerò dei loro se-
guaci, la forza delle l^ro organizzazioni erano 
noti, e la maggioranza dei seggi veniva di-
stribuita anticipatamente per via di compro-
messi amichevoli tra il Governo é l'opposizio-
ne. Bimaneva sempre un certo numero di col-
legi senza feudatari, dei cui rappresentanti 
la scelta era, decisa dalla pressione governati-
va ; e da tal fonte derivava solitamente la 
grande maggioranza ministeriale. Ora, non 
solo questa pressione, ma tutto il sistema dei 
patteggiamenti segreti tra i partiti dovrà scom-
parire per essere sostituito da un sistema di 
aperta tattica elettorale e di programmi ben 
definiti. 

A proposito delle prossime elezioni In Ispa-
gna, un inglese che risiede a Madrid racco-
glieva di questi giorni la voce, in una sua 
lettera al Times, che i tedeschi si pre-
parassero a prendervi una attiva parte 
ed a spendere su per giù }a bella som-
ma di 31.250.000 lire per assicurarsi il ritorno 
alla Camera di un buon contingente germa-
nofilo. Questa voce non reca sorpresa, sii pre-
vede generalmente che la pace sarà ristabi-
lita durante il tempo di vita del nuovo Parla-
mento, e si tiene per certo che le aperture, di 
pace cominceranno fra breve: nel qual caso, 
l'atteggiamento delle Cortes spagnuole, come 
quelle che rappresentano il maggior potere 
neutrale, può avere un gran peso nella bilan-
cia, e un eloquente ed aggressivo manipolo 
di deputati erermanoflli aJia Camera può va-
lere l'oro che costerà. 

I preparativi dei tedeschi per influire nelle 
prossime elezioni spagnuole si ricollegano a 
tutto un. sistema pratico e fattivo di propa-
ganda germanica, sul cui successo e sulle-
cause che lo determinano,, lo stesso in-
formatore madrileno del Tim.es fornisce al 
•giornale inglese notizie interessanti. Co-
desta propaganda si esplica prevalente-
mente con la'stampa, ed è condotta da 
un grande stato maggiore di scrittori en-
tusiasti, e alimentata con mezzi finanziari 
superiori a quelli destinati alla propaganda 
dall'Inghilterra, dalla Francia e dall'Italia 
prese insieme. Ma più dei mezzi finanziari su-
periori giova al fine tedesco il fatto che tutta 
questa sua attività letteraria è posta al ser-
vizio d'una politica ben definita, controllata 
da una sola volontà e rafforzata dagli astuti 
uomini che compongono l'ambasciata tedesca 
a Madrid. La forza di chi dirige la propa-
ganda germanica sta nell'aver ben capito il 
carattere degli spagnuoli, j quali hanno sem-
pre considerato la guerra da un punto di vi-
sta pratico. Poco si preoccupano di sapere ch:i,l 
sia dalla parto del diritto e della ragione e 
chi dalia parte del torto, chi abbia condotta 
la guerra con umanità e chi senza scrupolo 
alcuno. Fra le classi superiori prevale ancora 
la convinzione che si lottò da ambe le parti 
per puri scopi egoistici. Ciò posto, il patriota 
spagnuole- non «rea. che una cosa: l'interesse 
materiale del suo Paese. Da chi — egli si i 
ch'ode.— la Spagna riceverà i maggiori be-
nefici? E sopratutto, quale delle due parta vin-
cerà? I tedeschi hanno compre>so queste stato 
di c-ose ed hanno cercato di instililare nelle 
menti spagnuolie due convinzioni : 1° che gli 
Interessi, della Spagna coinol-dano con quelli 
de.Ua Germania; 2° che la Germania è decisa 
a vincere ad ogni costo e con tutti i mezzi 
possibili-!. 

Un monito all'Intesa 
Prevale in Inghilterra l'idea che la cortesia 

e i complimenti siano j principali requiishi per 
aver successo presso lo spagnuolo, che questi 
sia fiero, sfiiisibiilio e pieno di dignità, e she 
il segreto per cattivarselo coaisista neil ron 
urtare i suoi sentimenti e nel soddisfarlo 
sempre nelle piccole cose. E' una leggenda che 
non data da oggi. Lo spagnuolo è intelligente 
e perspicace quanto altri mai, sa distinguere 
te parole dai fatti, e non si lascia conquistare 
dalle lusinghe più di qualunque altro popolo. 
Apprezza la cortesia, la gentilezza e l'onesto 
modo di procedere, ma si lascia egualmente 
impressionare da altre qiialità, ch'egli vede 
giornalmente esemplificate nei tedeschi, e cioè 
3a fan» bruta, lo spietato coraggio, £1 potere 
d'organizzazione e la volontà inflessibile. I 
tedeschi, dal canto lare, hanno una profonda 
conoscenza della psicologia spagnuoJa. Non vi 
è stata alcuna timidezza nella loro politica 
verso la Spagna. Essi le hanno promessa pro-
tezione politica ed assistenza fuianxiaria, in-
teitleUua'e e scientifica, se aiuterà le loro am-
bizioni durante .la guerra; ma se ora porrà 
ostacoli ai progetti tedeschi, essa subirà forti 
rappresaglie e sarà ripagata a dovere nell'av-
venire-. In afltrl termini, M propagandista te-
desco non fa appello al sentimento, come gli 
Alleati, ma all'Interesse. Offre premi è minac-
cia castighi. Egli .lusinga e sostiene il re lino 
a che gli conviene di farlo, e nello stesso 
tempo lavora coi ©artisti a minare la dinastia 
e coi repubblicani a sovvertire il regime ; mo-
stra, da un lato, simpatia pel capitalista, dal-
l'altro, per l'operaio : appoggia a volta a volta 
tutti i partiti, se questi lo appoggiano, tutti 
i Governi, se lo assecondano. E cosi la ger-
manizzazione della Spagna procede a grandi 
passi, mentre la nazione contempla lo spetta-
colo con vari sentiniejTti: gli uni ammarano 
timorosamente ia forza tedesca, gli altri, non 
dissiimula.no la loro impazienza nel veder tan-
ta incuria da parte degli Alleati, e infine ie 
mosse indifferenti aspettano con rassegnazio-
ne ciò che l'avvenire apporterà.-

II Times stesso commenta In altra parte 
del giornale, le notizie del suo informatore 
madrileno relative alla politica di promesse 
alternate con minacce che gli agenti tedeschi 
conducono in Spagna. • 

« La prospettiva — esso dice — sarebbe dav-
vero attraente senza certi fattori della situa-
zione che gli agenti tedeschi ed i loro simpa-
tizzanti spagnuoli ignorano. Essi cercano di 
chiudere gli occhi del popolo spagnuolo sulla 
immensa superiorità di risorse di cui gode 
l'Intesa e sul fatto che la loro decisione di 
vincere la guerra è irremovibile. Nello stesso 
tempo essi cercano di divergere l'attenzione 
dalla situazione in cui, dopo una vittoria de-
gli Alleati, si troverebbero quei neutrali che 
si fossero dimostrati troppo ardenti nel favo-
rire il nemico. Senza dubbio, gli Alleati si' 
mostrerebbero giusti -verso tutti, ma in un 
tempo in cui si farebbe vivamente sentire fra 
i neutrali il bisogno di appoggio politico e 
di assistenza economica, essi sarebbero natu-
ralmente sfavorevoli a dare uno speciale aiu-
to a coloro che avessero adottato con persi-
stenza un giudizio puramente egoistico ed im-. 
morale d'una lotta morale così grande. Queste 
sono omissioni nel modo che i tedeschi hanno 
di prospettar le cose agli spagnuoli, cui gli 
Alleati possono supplire con profitto. E se 
dobbiamo farlo efficacemente dobbiamo pren-
dere esempio dal nemico e modificare radi-
calmente il nostro sistema di propaganda. Il 
suo fallimento relativo in Ispagna, come tri 
altri paesi, è in gran parte dovuto alla sua 
difettosa organizzazione. Là quale è fraziona-
ta e dispersa in una dozzina di organismi di-
versi, che lavorano indipendentemente gli uni 
dagli altri, mentre dovrebbe esser concentrata 
sotto un'alacre autorità ed esser diretta e con-
trollata da una sola mente, operante in inti-
mo confatto con la politica di guerra degli 
Alleati. » 

L'atteggiamento dei cattolici 
e il discorso del conte Dalla Torre 

Roma, 4 gennaio, notte. 
Il discorso apologetico pronunciato ieri 

dal presidente dell'Unione Popolare catto-
lica, è oggetto di generali commenti. La 
chiusura del discorso viene sottolineata, fa-
vorevolmente da tutti i giornali della sera, 
sopra, tutto perché rivolge al nemico l'am-
monimento di non confidare sul dark ente 
patriottismo o sulla scarsa disciplina na-
zionale dei cattolici italiani, i quali non 
hanno. « nell'animo dubbi o incertezza al-
cuna di fronte a quest'ora, di fronte all'ap-
pello di fermezza e di resistenza lanciato al 
Paese dal capo del Governo ». Prendiamo 
atto di queste parole, le quali per altro 
debbono significare in pratica che l'orga-
nizzazione politica, dei cattolici italiani in-
tende respingere da se la responsabilità d.i 
ogni, forma di disfattismo, che eventual-
mente tentasse nascondere i propri tortuo-
si maneggi dietro le formule dell'azione. 
cattolica o dietro gli-atteggiamenti diplo-, 
maticl della Santa Sede. j 

Il conte Dalla Torre ha lamentato dinan-
zi al suo uditorio che anche dopo Canoret-
to vi fosse in Italia chi attentasse alla con-
cordia, rendendosi colpevole del reato di 
recriminazione. L'allusione alla parola au-
gusta che si rivolse agli italiani nei giorni 
della prova suprema ci sembra fuor di pro-
posito. Non è, infatti, il discorso stesso del 
presidente deU'Union-e cattolica tutto una 
grande recriminazione? E, se dal presente 
ci rivolgiamo al passato, l'atteggiamento 
di tacito dissenso e di critica sottintesa, che 
tennero le organizzazioni politiche cattoli-
che di fronte alla guerra, dopo che la guer-
ra fu dichiarata, non fu esso stesso una 
grave e pericolosa recriminazione, alimen-
tata tenacemente nella coscienza delle mas-
se contro le decisioni che impegnavano ir-
revocabilmente tutta la Nazione italiana? 
E, scendendo a cose più immediate e più 
umili, qnal colpa hanno quei partiti che 
furono detti interventisti e che oggi si chia-
mano antidisfattisti, delle accuse che hello 
stesso campo cattolico sono stolte sollevate 
di recente contro l'azione personale del 
conte Dalla Torre? 

Se vi sono equivoci fra i cattolici italia-
ni, si può intendere che chi è capo dell'or-
ganizzazione politica 1 dei cattolici abbia in-
teresse a chiarirli: ma da questo non sca-
turisce il diritto di portare contro alcuni 
dei partiti che hanno sostenuto la guerra, 
l'accusa di aver distrutto in un'ora grave 
la concordia. 

La concordia, come ahhiamo dimostrato 
a più riprese, non potè essere distrutta perché 

essa non era mai entrata sinceramen-
te nei propositi di molti,' che non vollero 
rinunciare nelle più critiche contingenze 
alla loro pratica operazione contro la guer-
ra : e questa realtà si rivelò irresistibilmen-
te in un'ora di basse cupidigie e di torbide 
illusioni.. E' storia di'ieri. 

I cattolici italiani, nella loro grande 
maggioranza, non avevano bisogno dell'a-
pologia del conte Dalla Torre; il quale non 
ha invece creduto suo dovere di illuminare 
sufflcentemente l'opera propria, I cattolici 
italiani hanno nella loro grande maggio-
ranza partecipato individualmente come 
buoni cittadini alla guerra; e certo condan-
nano o deplorano in cuor loro gli atteg-
giamenti e le opere di quella minoranza 
cattolica la. quale, o per considerazioni di 
carattere internazionale o per misere an-
tfcdpazionS elettorali, ha trovato la sua 
espressione in articoli come quello famige-
rato, «La risposta alle trincee », che ap-
parve nell'agosto scorso nel Corriere del 
Friuli. I buoni cattolici hanno riconosciuto 
invece l'animo loro nei discorsi del mini-
stro Meda, dell'on. Nava e di altri deputati 
cattolici : ed è perfettamente inteso che clii 
giudica liberamente le parole é' gli atti del-
la Santa Sede in rapporto alla guerra, e al-
la situazione internazionale, non è perciò I 
condotto a diffidare del patriottismo e del-
l'azione dei cattolici italiani. Anzi! Il con-
fronto con gli atteggiamenti della diplo-
mazia vaticana fa risaltare in molti casi, 
nella migliore delle luci, la condotta na-
zionale di questi ultimi. 

Commenti della stampa romana 
Roma, 4 gennaio, notte. 

I giornali romani commentano ampiamente 
il discorso del conte Dalla 1 Torre. Il Giornale 
dTtalia, dopo aver preso atto dell'intonazione 
schietumente italiana del discorso, rimpro-j 
vera all'oratore l'insistenza nel ricordo di 
quello che fu l'atteggiamento dei cattolici ; 
durante la neutralità e l'insistenza di voler 
in ogni caso portare alle stelle il mutato loro 
pensiero dopo l'entrata in guerra; tanto più 
che praticamente il mettersi contro - at più 
Galdi fattori della guerra porta talvolta i cat-
tolici a pugnare a fianco dei più pericolosi 
neutralisti e germanofill. Anziché « distingue-
re » tanto il giornale crede che sarebbe più 
opportuno imitare i cattolici francesi,'i quali 
in materia di difesa nazionale non esitano 
a mettersi a fianco anche ai più ostinati an-
ticlericali. 

Viene poi fatto rimprovero al conte Dalla 
Torre per l'eccessivo attaccamento al verbo 
del Papa « la cui nota — soggiunge il gior-
nale — ha causato depressioni purtroppo fu-
neste e dannosi ssmie per gli interessi del 
Paese ». E cosi prosegue : 

« La verità è che i cattolici italiani, come 
partito nazionale, avrebbero dovuto più net-
tamente distinguersi dalla Santa Sede, organo 
potltiico internazionale, e avrebbero dovuto, 
per tanto mantenere verso la politica pacifista 
del papato un atteggiamento più riservato e 
più discreto. Invece la stampa cattolica si 
gettò avidamente sulla nota papale per esal-
tarla per esagerarne la portata, per compli-
carne gli effetti. In sostanza, mentre in nes-
sun paese del mondo il partito cattolico è 
soggetto alle direttive politiche del papato, in 
Italia il desiderio di assecondare la politica 
pacifista del Vaticano ha talvolta oltrepassati 
i limiti del doveroso rispetto degli interessi 
della. Nazione, ciò che dovrebbe portare a]la 
conclusione che, se il Vaticano ha le suo ra-
gioni per mantenersi nella sua strana e so-
stanziaimentó ingiusta neutralità tra gU ag-
gressori e gli aggrediti, 1 cattolici italiani 
queste ragioni non hanno e devono perciò net-
tamente mettersi al lato della civiltà contro 
la barbarie. » , 

La Tribuna rileva in una brevissima nota 
che il conte Mia Torre non ha risposto, anzi 
non ha voluto rispondere alile accuso mosse crii 
dall'on. CirianS ed ha fatte invece un discorso 
che, dopo quello dell'on. Orlando — il quale 
riconosceva la onesta coopcrazione data dai 
cattolici alla concordia nazionoae — perde o-
gnl interesse. Aggiunge aver però di 'Dalla 
Torre valuto difendere partiitamente la pro-
posta di pace del Pepa., riaffermandone, nel-
le linee generali, il pensiero, i concetti ed i 
propositi, e formula questa domande: « ptr 
conseguire la trace del Papa, ai quale il conte 
Dalla Tom aderisce pienamente, condivideva 
egli la opinioni dei suoi amici del Corriere 
del Friuli? Pensava egli che quella risoosta 
dovesse essere data dalle trincee? — La con-
troversia è tutta qui: H grande equivoco è 
questo e deve (ss-ese chiarito con un sì o un 
no senza sottigliezze e senza confusioni. * 

L'Idea Sazionale dice che il grande equivo-
co che il conte Dalla Torre voleva chiarire 
non è stato chiarito affatto avendo egli.dimen-
ticato di rispondere alle, precise accuse mos-
segli dall'on. Pirolini alla Camera ed a quel-
le non meno precise dell'on. Cirlani. 

II cattolico Corriere d'Italia ritiene invece 
che il discorso non poteva essere né più chia-
ro né più eloquente dal punto di vista della 
definizione dell'atteggiamento dei cattolici. 

Il giurista alemanno 
G'è, nel contégno dei delegati tedeschi verso 

! russi, una impertinenza che in altre circo-
stanze sarebbe divertente. Essi si burlano dei 
loro compari con una disinvoltura che meri-
terebbe la musica di Lehar, se il destino della 
Russia potesse essere materia di operetta. 

I rapporti commerciali si sono ristabiliti e 
per prima cosa — dicono le cronache — i mer-
canti tedeschi mandano in Russia «articoli di 
moda », e nella impazienza degli scambi per 
prima cosa chiedono sapone. I bravi sudditi di 
Guglielmo II hanno l'aria di dire : — O sud-
diti di Lenin, che ve ne fate voi del sapone?—. 
Hanno Pana di pensare : — E' lo stesso che 
lasciar delle verghe d'orò in mano di negri —■. 
E coi loro « articoli di moda » non vi richia-
mano un po' a mente quei primi scambi delle 
esplorazioni africane o della infiltrazione spa-
gnola tra i selvaggi d'America, quando si da-
vano pezzetti di specchi, nastri fortemente co-
lorati, in cambio di cose più solide? Alla Rus-
sia della tragedia rivoluzionaria i tedeschi 
vendono « articoli di moda », e se li vendono 
vuol dire che i russi li comprano... 

Ma il più piacevole burlone tra i delegati 
alemanni è il conte di Mirbach, il quale ai 
giornalisti russi ha dichiarato, serio serio, e 
questi seri! serii riferiscono : « Come giurista, 
considero che la pace può essere conclusa con 
qualsiasi genere di governo il quale si trovj 
al potere nel momento in cui si firma ». Come 
giurista? 

Certo, se si crede che la pace, comunque e 
con chiunque sia pattuita, giovi al proprio 
Paese, conviene concluderla. E' un affare. Un 
negoziante senza troppi scrupoli, che creda 
di poter mettere nel sacco qualcuno e portagli 
via qualche cosa che questo qualcuno possiede 
o perché l'ha rubata o perché non è nella pie-
nezza delle sue facoltà" mentali, e non teme 
il codice, penale, bada all'affare - e lo stringe. 

La pace separata durerà quanto potrà du, 
rare, ma i suoi vantaggi immediati sono evi-
denti : si accresce e si aggrava il disardine 
della Russia, si completa l'impotenza russa, e 
questi sono dei guadagni per la Germania. Se 
un giorno i russi apriranno gli occhi e faran-
no giustizia del Governo bolscevico, pazienza : 
non saranno più in tempo per rimediare. ' In 
questi giorni si sta facendo al popolo russo, 
col bisturi tedésco, mentre Lenin e Trotzki 
si comportano da zelanti assistenti, un'opera-
zione molto frequente nell'esercizio della vete-
rinaria. Fatta l'operazione, se il popolo russo 
protesterà, protesterà con una dolce voce bian-
ca. Canterà da tenore (o da soprano) la ro-
manza delle amare delusioni e dei rimpianti 
—- è il caso di dire — infecondi. 

i\la che centra il giurista in tutto ciò? Come 
si fa a confondere il giurista col veterinario?... 

...Ah, ceco. Siamo proprio in conspetto del 
particolare venerando giure alemanno. Il pen-
siero del conte di Mirbach si. completa cosi: 
« Come giurista alemanno, considero che noi 
possiamo firmare il trattato con un qualsiasi 
Governo, poiché è stabilito anche che possia-
mo lacerarlo come un semplice pezzo di carta 
appena constatiamo che non ci può più ser-
vire ». Ci sono dei ((precedenti»... 

Abbonamenti per il 1918 
Ver T Italia © Z©lmì® 

Corriere della Sera 
ANNO L. 28.- SEM. L. 14.50 TRIM. L. 7.50 

ANNO SEMESTRE 
Lettura L. 7.50 L. 4.— 
Romanzo Mensile » 7.53 » 4.-— 
Domenica del Corriere » 5.— » 2.75 
Corriere dei Piccoli » 5.— v 2.75 

Per- i'^sto® 
Corriere della Sera 

ANNoFr.48.—SEM.Fr, 24.50 TRIM. Fr. 12.50 
ANNO SEMESTRE 

Lettura ■ Fr. J0 50 Fr. 5.75 
.Romanzo Mensile » 10.50 » 5.75 
Domenica del Corriere » 8.— » 4.25 
Corriere dei Piccoli » 8.— » 4.25 

Abbonamenti cumulativi 
Per abbonamenti cumulativi al Corrieredella 

Sera e alle pubblicazioni illustrate aggiun-
gere all'importo del Corriere: 

Per la Lettura o perii Romanzo Mensile: 
ANNOL. 6, SEM.L.3. TRIM. L. I.OO perl'ltalia e Colonie 
ANNO Fr. 9, SEM.Fr.4.50 TRIM. Fr. 2.25 per l'EStem 
Per la Domenica del Corriere o per il 
' Corriere dei Piccoli: 

ANKO L.4. SEM. L. 2. TRIM.L. I.DSrl'Itlfii e Collie 
A.NNoFr.7. SgM.Fr.3.50 TRIM. Fr. 1.75 perl'ESttrO 

Normo por i.-uia;.o, — un abbonamenti si 
tanno nttili utiici del « Corriere » in Galleria V. a., 
dalle o aliti 21 o in via Sollerlno, ss, ^alie o alle 19; 
(nei giorni testivi dalle ti alle 17). 

£' Denti the oli abbonali Ut Milano indichino se 
l'abbonamento al Corriera della Sera deve essere 
fallo per l'edizione del mattino o per quella del 
pomerigalo. Por lo altre città. — t'importo degli ab-
bonamenti deve essere inviato all'Amministrazione 
del Corriere della Sera in via Sol/erino, 28. Milano. 

Ad evitare ritardi nell'invio del giornale occorre 
che le indicazioni necessarie per fare vabbonamen 
lo [titolo del giornale, durala, indirizzo chiaro e 
preciso dell'abbinato) ci siano mandate insieme 
coll'importo e non in lettera o cartolina separate. Per le'rinnovazioni basta unire all'importo l'in-
dirizzo stampato con cui viene spedito il giornale. 

L'Amministrazione non può spedire a aifierenii 
tndirtzii le pubblicazioni spettanti ad ogni abbo-
nato 

La realtà nelle spese di guerra 
Roma, 4 gennaio, notte. 

La Tribuna pubblica un secondo articolo 
sul costo effettivo della guerra. 

Elencando tra le spese reali i debiti che si 
contraggono per acquisti all'estero, la distru-
zione o il deterioramento di cose e di beni 
dovuti ad azione militare, il consumo delle ri-
serve, alimentari, zootecniche, ecc., le perdite 
per la mano d'opera sottratta ad un lavoro 
economicamente utile, rileva che a questi 
danni, consumi e spese della guerra si con-
trappongono alcuni compensi, ì quali, cosi co-
me i primi, non potranno essere esatta/nente 
calcolati se non a guerra conclusa. 

Premesso questo, l'articolo osserva che non 
è facile venire ad una conclusione a base di 
cifre, sebbene si possa ritenere che economi-
camente le spese di guerra siano di assai infe-
riori a ciò che apparirebbe dal loro aspetto 
finanziario malamente raffrontato con la ric-
chezza economica nazionale. E aggiunge un 
esempio: l'economista inglese Marshall, stu-
diando il problema della, reale spesa della 
guerra del Sud-Africa, che era costata al bi-
lancio inglese oltre sette miliardi, concluse 
valutandola a circa un miliardo e mezzo. Se-
condo questa proporzione, la spesa reato eco-
nomica sarebbe adunque circa un quinto del-
l'apparente spesa'finanziarla, 

« Non crediamo — conclude l'articolo — che 
la prospettiva sia tanto favorevole per la guer-
ra presente, specie per la guerra nostra, e ciò 
per la ragione dei debiti che abbiamo dovuto 
contrarre all'estero, perché, troppa parte delle 
materie necessario alla guerra a noi mancano 
e in prima linea il carbone, e debbono essere 
importate; ma crediamo, ad ogni modo, che 
le nostre spese effettive, rimangano sempre di 
gran lunga Inferiori alla somma dei miliardi 
che appaiono nel bilancio finanziario della 
guerra. » 

Il movimento patriottico 
A Genova, alla Universita popolare, doro 

vari .discorsi e viva discussione si è deliberato di 
chiedere al Governo, fra l'altro, la ricerca pub-
blica e la punizione dei responsabili del disastro 
di Caporettc; il sequestro del capitole tedesco in 
Italia, e ciò con decreto che renda obbligatorie 
lo azton) nominative, abolendo quelle al portatore-
la. soppressione della censura politica, bene orga-
nizzando quella militare, conte in Francia. — A 
Keggio Emilia la scrittrice Virginia Guicciardi 
Fiastri Ha tenuto, dinanzi a numeroso pubblico 
{emmintle, una conferenza- sui doveri della donna 
nell'ora nresente. Si è quindi votato un ordine 
del giorno di plauso all'esercito- e d'Invito alle 
donne a cooperare con ogni mezzo alla resistenza. 

X*iìfc»ri ricevuti 
Governo della Tripolitania — Zdntc Jchudn Se-

■nusrlti della Tripolitania. Tipo-Litogr. del Governo 
della Tripolitania, Tripoli 1917. 

Ituttleo indovino, almanacco ambrosiano 1918. 
(Diario delle sacre funzioni delia citta e comune di 
Milano), Casa editi-, O. Agnelli. .Milano, 1518. L. 0.85. 

Ic i o x> l d» araxtoio 
• * * A Milano, TaVv. Alberto Morteo colla signorina 

Rosetta Tornei. Testimoni: Renerale E. Resio, colonn. 
coy.te F. Lunarini cav. F. Ardissone, rag. E. Rota, 

FABBRICA AUTOMOBILI 

Società Anonima con Sede in Milano 

AUMENTO Di CAPITALE 
da L. 3.500.000 a L. 7.000.000 

A termini della deliberazione dell'Assemblea 
Generale Straordinaria degli Azionisti del 
27 novembre 1917, approvata dal R. Tribunale 
di Milano, è accordata ai portatori delle at-
tuali 70.000 Azioni in circolazione, il diritto 
di opzione sulle 70.000 Azioni di nuova emis-
sione in ragione di tre Azioni nuove, godimen-
to lo gennaio 1018, per ogni cinque Azioni 
vecchie possedute. 

11 prezzo di emissione di ogni Azione è fis-
sato al valore nominale di L. 50, ed i versa-
menti dovranno effettuarsi come segue: 
Per L. 15 all'atto della sottoscrteione (dal 4 a) 

10 gennaio 1918): 
Per L. 15 entro il 10 febbraio 1913; 
Per L. 20 entro il 10 aprile ibis. 

Sui versamenti dilazionati come sopra fino 
a! 10 febbraio e al 10 aprile 1018 decorrerà a 
carico dei Sottoscrittori l'interesse scalare nel-
la misura del 6 %: E' perù data facoltà ai Sot-
toscrittori di liberare le Azioni, sia all'atto 
della sottoscrizione, sia in qualunque aitra 
data anteriore a quelle come sopra fissate, nei 
quale caso gli interessi non saranno dovuti 
se non limitatamente all'eventuale misura e 
durata della dilazione. 

I! diritto eli opzione dovrà esercitarsi dal 
4 al 10 gennaio 1918 inclusi, mediante presen-
tazione delle Azioni vecchie, elencate su ap-
posita distinta in doppio esemplare, firmata 
dal Sottoscrittore. 

All'Azionista che. presentasse per esercitare 
l'opzione un numero di Azioni vecchie minore 
di 5 verranno rilasciati altrettanti Buoni di 
opzione. La presentazione di 5 Buoni di op-
zione, alle Banche Incaricate, entro il 15 gen-
naio 1918, darà al portatore il diritto di sot-
toscrizione di tre Azioni nuove alle condizioni 
suindicate. 

Ai Soci fondatori, che non avessero già ri-
nunciato ai loro diritti, è concessa l'opzione, 
alle condizioni suesposte, su X. 15.000 nuove 
Azioni (in conformità alle disposizioni delio 
Statuto Sociale), in proporzione di due nuo-
ve Azioni per ogni Azione sottoscritta nell'At-
to Costitutivo. 

Saranno decaduti dal diritto di opzione gli 
Azionisti e i Fondatori che non l'avessero e-
sercitato entro il termine del 10 gennaio 101S. 

' E' già assicurato il collocamento di tutte le 
Azioni che non venissero optate. 

L'opzione dovrà esercitarsi presso la: Ban-
ca Italiana di Sconto, Sedi di Milano, Geno-
va e Torino, e presso la: Banca Commerciala 
Italiana, Sede di Milano. 

Milano, 1* Gennaio 1913. 
Fabbrica Automobili Isotta Fraschini. 

Società Italiana di Eleitrocliioiica 
Anonima • Sede in Roma 

Capitale L. 10.500.000 - interamente versato 

AVVISO DI PAGAMENTO DIVIDENDO 
Il pagamento del dividendo sull'esercizio 

1916-17 verrà effettuato in L. 7.20 per Azione, 
a partire dal ? gennaio corrente, contro con-
segna della cedola N. 9, 
a Roma, dalla Banca Commerciale Italia-

na, dai Credito Italiano, dalla 
Banca Italiana di Sconto e dal 
Banco di Roma; 

a Milano, Tarino, Genova, Firenze, Napoli, 
dalla Banca Commerciale Italia-
na e dal Credito Italiano; 

a Venezia, dalla. Banca Commerciale Italiana; 
a Ginevra, dai Sigg. Meniseli e C.° 

Nell'occasione la Società conferma ai signo-
ri Azionisti di aver provveduto direttamente 
al pagamento della tassa suppletiva di bollo 
sui titoli sociali, in conformità, del Decreto 
Luogotenenziale 31 maggio 1916.' 

Boma, 2 gennaio 1918. 
Il Consiglio di Amministrazione. 
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OTTIMO MASSIMO 
RICOSTITUENTE BAMBINI 

I FERMENTI LATTICI 
meglio indicati p;r preparar- la casa de! perfetto 

YOGHURT E ICEFIR 
(cura naturale del disturbi gastro-iatestlaali) 

sono prodotti dal Laboratorio Dr. Stepaoian 
— Torino, Corso Regina Margherita, 73. 

La scatola di 75 dosi, 1[1 litro: Lv 8.33 franca. 

Morco pronta 
"Vendita nlPingro 

ili! e «Sii vSSl ingrosso 
I Vicolo Brisa, 3 

SI ottiene la 
VIRILITÀ' 
ool potentissimo 

stimolante garantito innocuo "SEANAV1R"-
Effotto iroaiediato. insultato mtallibile in qualsiasi 
caso ed età. — Scatola L. 6,60. — Farmacia 
•«i.Vitatlv. Via Monte Pietà 4. Milano-, 
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